I martiri Cristiani

Eusebio di Cesarea

Quanti e come intrapresero in Gallia al

tempo di Vero la lotta per la religione
1. Il paese dove, come in uno stadio, si svolsero que​sti fatti fu la Gallia, di cui Lione e Vienna sono metro​poli insigni e rinomate, celebri sopra le altre della nazione, attraversate entrambe dal fiume Rodano, che percorre tutta la regione con il suo ampio corso. 

2. Le loro illustri Chiese, dunque, inviarono a quelle d'Asia e di Frigia una lettera sui loro martiri, narrando nel seguente modo i fatti che si svol​sero tra loro. 

3. Riporterò le loro stesse parole: “I servi di Cristo che risiedono a Vienna e Lione, in Gallia, ai fratelli d'Asia e di Frigia che hanno la nostra stessa fede e speranza di redenzione: pace, grazia e gloria da Dio Padre e Gesù Cristo Signore nostro”.

4. Poi, dopo altre parole d'esordio, così iniziano il loro racconto: “Non ci riesce d'esprimere pienamente a parole, né è possibile riassumere per iscritto l'immensità di questa oppressione, e tutto l'odio dei pagani contro i santi e quan​te sofferenze patirono i beati martiri. 

5. L'avversario ci assalì infatti con tutte le sue forze, preannunziando quello che sarà il suo attacco futuro, e ricorse ad ogni mezzo al​lenando ed esercitando i suoi seguaci contro i servi di Dio, al punto che non solo fummo esclusi dalle case, dalle terme e dal foro, ma ci fu persino assolutamente proibito di com​parire in qualsiasi luogo. 

6. La grazia di Dio, tuttavia, com​batté per noi, e allontanò i deboli opponendo al nemico solide colonne, uomini capaci, con la loro resistenza, di at​tirare su se stessi tutta la furia del Maligno. Ed essi scesero in campo, sopportando ogni genere di oltraggio e di sup​plizio. Anzi, ritenendo tutto questo poca cosa, si affretta​vano ad accorrere a Cristo, dimostrando così realmente che “le sofferenze del tempo presente non sono da paragonar​si con la gloria che si dovrà rivelare in noi”. 

7. E innanzi tutto sopportarono nobilmente le infinite offese arrecate loro dalla folla: grida, percosse, assalti, saccheggi, lapida​zioni, reclusioni e tutto quanto una folla infuriata è solita fare contro chi crede nemico e avversario. 

8. Condotti poi nel foro dal tribuno e dalle autorità che dirigevano la città e interrogati di fronte a tutta la folla, dopo che confessa​rono la loro fede furono rinchiusi in carcere fino all'arrivo del legato. 

9. Quando furono condotti dinanzi al legato ed egli adoperò tutta la crudeltà in uso contro di noi, inter​venne Vezio Epagato, uno dei fratelli, pieno d'amore verso Dio e verso il prossimo, il cui rigore di vita si era elevato a tal punto da meritare, malgrado la sua giovane età, la stessa fama del presbitero Zaccaria. 

Seguiva infatti in mo​do irreprensibile tutti i comandamenti e i precetti del Si​gnore, sempre infaticabile nel dedicarsi al prossimo, zelante verso Dio e pieno di fervore. Essendo quindi tale, non tol​lerò che si tenesse contro di noi un processo tanto assurdo, ma ne fu indignato e chiese di essere anch'egli ascoltato in difesa dei fratelli, affermando che tra noi non v'era né ateismo né empietà. 

10. Allora quelli che stavano intorno alla tribuna si misero a gridargli contro, perché era uomo insigne, e il legato non accolse la giusta richiesta da lui avanzata, ma gli chiese semplicemente se fosse cristiano, Poiché con voce chiarissima egli lo ammise, fu innalzato anch'egli alla sorte dei martiri col titolo di paracleto ( difensore, consolatore ) dei Cristiani, perché aveva veramente in sé il paracleto, lo spirito di Zaccaria che aveva mostrato con la pienezza del suo amore quando accettò di esporre la propria vita in difesa dei fratelli: era ed è, infatti, discepolo autentico di Cristo che segue l'Agnello ovunque vada. 

11. Da quel momento gli altri Cristiani si divisero, e alcuni apparvero pronti ad affrontare il martirio e compirono con grande fervore la loro confessione di fede, altri, invece, si mostrarono impre​parati e ancora deboli, incapaci di sopportare lo sforzo di una grande lotta; di questi, circa dieci di numero vennero meno, causandoci grande dolore e lutto infinito, e spezzan​do anche il coraggio di quanti non erano stati ancora ar​restati e che, pur temendo pene terribili, continuavano a rimanere con i martiri e a non abbandonarli. 

12. Allora fummo tutti profondamente sbigottiti per l'incertezza delle confessioni, non per timore delle punizioni inflitteci, ma considerandone l'esito e temendo che alcuni potessero soc​combere. 

13. Ogni giorno, tuttavia, venivano arrestati Cri​stiani ragguardevoli, per completarne il numero, così che furono riuniti tutti i membri zelanti delle due Chiese e quelli su cui si erano sostenute in modo particolare le sorti del luogo. 

14. Furono arrestati anche alcuni servitori dei nostri, che erano pagani, giacché il legato aveva ordinato pubblicamente di ricercarci tutti. Costoro, per insidia di Satana, spaventati dalle torture a cui vedevano sottoposti i santi e istigati a farlo dai soldati, ci accusarono falsamente di celebrare banchetti di Tieste e nozze di Edipo, (infanticidio, cannibalismo ed incesto erano accuse tradi​zionalmente mosse contro i Cristiani da parte delle folle pagane) e cose che non è lecito dire né pensare, e neppure credere che ne siano mai avvenute di simili tra gli uomini. 

15. Ma quando si diffusero queste dicerie, tutti si inferocirono contro di noi, al punto che se alcuni, prima, erano stati moderati per motivi di parentela, allora ci divennero profondamente ostili e si sdegnarono contro di noi. Si avverò così ciò che era stato detto dal Signore nostro: “Verrà un tempo in cui chiunque vi ucciderà, crederà di rendere servizio a Dio”.

16. “I santi martiri sopportarono allora tormenti in​descrivibili, poiché Satana ambiva ad estorcere anche da loro qualche bestemmia. 

17. Tutta la collera della folla, del legato e dei soldati si riversò su Santo, diacono di Vienna, battezzato di recente ma già generoso atleta, su Attalo, na​tivo di Pergamo, della cui Chiesa era sempre stato colonna e sostegno, e infine su Blandina, per mezzo della quale Cristo dimostrò che ciò che appare agli uomini banale, igno​bile e disprezzabile è giudicato degno di grande gloria pres​so Dio in virtù dell'amore a Lui dimostrato nella sua forza, e non vantato nell'apparenza. 

18. Mentre noi tutti eravamo in ansia per lei, infatti, e la padrona di cui era schiava secondo la carne, che lottava anch'essa insieme con i martiri, temeva che Blandina non fosse in grado, per la debolezza della carne, di fare con franchezza la confessione di fede, essa fu invece sorretta da tanta forza, da stancare ed esau​rire quanti si avvicendarono a torturarla in tutti i modi da mattina a sera, e furono essi stessi a confessarsi vinti, non avendo più nient'altro da farle; si meravigliarono, anzi, che restasse ancora in vita pur avendo tutto il corpo stra​ziato ed aperto, e testimoniavano che una sola di quelle torture sarebbe bastata a farla morire, anche senza essere tali e tante. 

19. Ma la beata, come un generoso atleta, si rinvigoriva nella confessione, ed era per lei conforto riposo e sollievo dal dolore arrecatole, dire: “Io sono cristiana e da parte dei Cristiani non si fa niente di male”.

20. “Anche Santo sopportò nobilmente, in misura inaudita e sovrumana, tutti i tormenti, malgrado quei mal​vagi sperassero, con l'insistenza e l'intensità dei supplizi, di estorcergli qualcosa di illecito; ma egli li affrontò con tanta fermezza, che non disse neppure il proprio nome, né la stirpe o la città da cui proveniva, né se era  schiavo o libero, ma a tutte le domande rispondeva in latino: “Sono cristiano”. Questo dichiarava ogni volta invece del nome, della città, della stirpe e di ogni altro dato, né i pagani udi​rono altre parole da lui. 

21. Perciò il legato e i carnefici si accanirono tanto contro di lui, che infine, quando non eb​bero più niente da fargli, gli applicarono lamine di bronzo roventi sulle parti più delicate del corpo. 

22. E mentre queste bruciavano, egli rimase invitto ed inflessibile, fermo nella sua confessione, rinfrescato e fortificato dalla sorgente celeste dell'acqua di vita che sgorga dal costato di Cristo. 

23. Il suo povero corpo era testimone di ciò che gli fu fatto, tutto piagato e livido, contratto e ormai privo di forma umana. Soffrendo in lui, Cristo compiva grandi me​raviglie, e sgominando l'avversario mostrava quale esempio agli altri che non v'è niente di terribile dove è l'amore del Padre, e niente di doloroso, dove è la gloria di Cristo. 

24. Quando infatti, dopo alcuni giorni, torturarono ancora il martire, pensarono che avendo il corpo ormai tumefatto e infiammato, se gli avessero inflitto le stesse torture lo avrebbero vinto, giacché non sopportava più neppure il contatto delle mani; oppure, morendo tra i tormenti, avreb​be messo paura agli altri. Invece non solo non avvenne niente di tutto questo, ma al di là di ogni aspettativa uma​na, il suo corpo si riprese e nei nuovi supplizi si raddrizzò, riassumendo l'aspetto primitivo e l'uso delle membra, così che la seconda tortura, per la grazia di Cristo, fu per lui non tormento, ma cura.

25. “Quanto a Biblide, una di coloro che avevano abiurato, il diavolo credeva già di averla inghiottita, e poi​ché voleva condannarla anche per blasfemia, la portò al sup​plizio, costringendola a dire empietà su di noi, dato che era già stata debole e paurosa. 

26. Ma durante la tortura essa tornò in sé e si svegliò, per così dire, da un sonno pro​fondo, ricordandosi, mediante quella punizione temporanea, del castigo eterno della Geenna. Allora replicò a quei be​stemmiatori dicendo: “Come potrebbero mangiare bambi​ni costoro, cui è proibito persino di cibarsi del sangue di animali senza ragione?” Quindi si confessò cristiana, e fu annoverata nel numero dei martiri.

27. “Poiché i tormenti del tiranno furono resi vani da Cristo con la fermezza dei beati, il diavolo escogitò altre insidie, cioè la detenzione comune in carcere, al buio e nel luogo peggiore, lo stiramento dei piedi nei ceppi sino al quinto foro, e tutti gli altri tormenti che guardie rab​biose e invasate dal diavolo hanno l'abitudine di infliggere ai reclusi. Così la maggior parte di loro morirono soffocati in prigione, quanti il Signore volle che se ne andassero in questo modo per manifestare la sua gloria. 

28. Alcuni, tor​turati con tanta crudeltà da sembrare impossibile che si sal​vassero anche con tutte le debite cure, continuarono a re​sistere nella prigione; privi di soccorso umano, ma fortifi​cati dal Signore e rinvigoriti nel corpo e nell'anima, inco​raggiarono e confortarono gli altri; invece quelli più giovani e arrestati da poco, il cui fisico non era allenato, non sop​portarono il peso della prigionia e morirono in carcere. 

29. “Il beato Potino, cui era stato affidato il mini​stero episcopale a Lione, aveva già superato i novant'anni d'età ed era assai debole fisicamente. A causa della debolezza fisica sopraggiunta, respirava a fatica, ma fortificato da ardore di spirito grazie alla sua brama ostinata del martirio, fu trascinato anch'egli in tribunale: il suo corpo era disfatto dalla vecchiaia e dalla malattia, ma l'anima vi era stata ser​bata perché Cristo, per mezzo suo, potesse trionfare. 

30. Condotto quindi dai soldati in tribunale e scortato dalle au​torità cittadine e dalla folla, che gli lanciò contro ogni ge​nere di insulto come se fosse stato proprio Cristo, rese una nobile testimonianza. 

31. Chiestogli dal legato chi fosse il Dio dei Cristiani, disse: “Se ne sarai degno, lo conosce​rai”. Allora fu trascinato via senza pietà e subì percosse di ogni sorta, poiché chi gli stava vicino infierì su di lui con pugni e calci, mentre chi era lontano gli tirò contro tutto ciò che aveva in mano, e tutti erano convinti di commet​tere grande viltà ed empietà a risparmiargli qualche oltrag​gio: pensavano infatti che in questo modo avrebbero vendicato i loro dei. Fu gettato in carcere che respirava appena, e dopo due giorni morì. 

32. Si ebbe allora un grande in​tervento divino e la misericordia infinita di Cristo si ma​nifestò: avvenimento raro tra i fratelli, ma che non costi​tuisce un fatto eccezionale per Cristo. 

33. Coloro che al primo arresto avevano abiurato, infatti, furono imprigionati anch'essi e subirono le nostre stesse pene: così in quella circostanza non servì loro neppure l'abiura. Ma quelli che avevano confessato ciò che erano, venivano imprigionati sol​tanto come Cristiani, senza che venisse loro addossata altra accusa, mentre costoro venivano trattenuti come colpevoli di assassinio ed oscenità, ed erano doppiamente puniti ri​spetto agli altri. 

34. Gli uni, infatti, erano alleviati dalla gioia del martirio, dalla speranza di ciò che era stato loro promesso, dall'amore a Cristo e dallo Spirito del Padre; gli altri, invece, erano puniti pesantemente dalla loro co​scienza, così che quando passavano, si distinguevano fra tutti gli altri dal volto. 

35. Perché i primi avanzavano se​reni, e sul loro volto si leggeva gloria mista a grande grazia, tanto che persino le catene, su di loro, erano un ornamento appropriato, come su di una sposa adorna di monili d'oro lavorati, ed erano così impregnati del profumo di Cristo, che ad alcuni parve si fossero spalmati di unguento raffina​to; mentre i secondi, mesti, dimessi, pieni di ogni brut​tura, e per di più insultati dai pagani come vili e codardi, non solo erano accusati di omicidio, ma avevano anche per​duto quel nome vivificante pieno di onore e di gloria. Ve​dendo tutto questo, gli altri ne furono fortificati, e quanti vennero arrestati proclamarono senza esitazione la loro fe​de, senza pensare ad argomenti diabolici”.

36. Dopo aver aggiunto a queste, altre osservazioni, continuano: “In seguito, le testimonianze della loro morte assun​sero le più svariate forme. Essi offersero infatti al Padre una corona unica, intrecciata dei fiori più vari e dei colori più diversi; fu quindi giusto che quei generosi atleti, dopo aver sostenuto una molteplice lotta ed aver conseguito pie​na vittoria, ricevessero la grande corona dell'immortalità. 

37. Maturo, Santo, Blandina ed Attalo furono quindi por​tati alle belve, al pubblico e al comune spettacolo della disumanità dei pagani, poiché il giorno dei combattimen​ti con le belve si teneva proprio per mezzo nostro. 

38. Maturo e Santo passarono di nuovo nell'anfiteatro per ogni sorta di tormenti, come se in precedenza non avessero sof​ferto assolutamente niente, o meglio, come se dopo aver superato a più riprese l'avversario, stessero ormai lottando per la corona stessa. Infatti subirono di nuovo il supplizio dei flagelli, come là si usava, e furono assaliti dalle belve, e venne loro inflitto tutto quanto urlava e imponeva da ogni parte la folla infuriata, ed infine la sedia di ferro ro​vente, sulla quale i corpi, friggendo, esalavano odore di grasso. 

39. Ma neppure così la folla si placava, ed anzi s'infuriava sempre più perché voleva vincere la loro resi​stenza. Da Santo, tuttavia, non udirono nient'altro che la confessione che faceva fin dall'inizio. 

40. Poiché quindi essi continuavano a rimanere in vita pur attraverso dure lotte, vennero infine trucidati: quel giorno furono essi stessi spettacolo alla gente, al posto dei vari combattimenti gladiatori. 

41. Blandina fu sospesa a un palo e data in pasto alle belve lanciatele contro, e il vederla appesa a mo’ di croce in con​tinua preghiera infondeva grande coraggio a quanti ancora lottavano, poiché nella lotta essi vedevano anche material​mente, per mezzo di quella sorella, colui che fu crocifisso per loro, per persuadere chi crede in Lui che chiunque soffre per la gloria di Cristo è unito in eterno al Dio vivente.

42. Non avendola toccata nessuna delle belve, fu tirata giù dal palo e portata di nuovo in prigione, riservata ad un altro supplizio, perché, vincitrice in numerose lotte, non solo rendesse irrevocabile la condanna al serpente insidioso, ma esortasse anche i fratelli: piccola, debole e di sprezzata com'era, ma protetta da Cristo, grande e invin​cibile atleta, aveva vinto a più riprese l'avversario e con​seguito nella lotta la corona dell'immortalità. 

43. Quanto ad Attalo, reclamato anch'egli a gran voce dalla folla (era infatti molto noto), entrò come un lottatore preparato dalla sua buona coscienza, poiché si era esercitato sinceramente nella disciplina cristiana e tra noi era sempre stato testi​mone della verità. 

44. Gli fu fatto fare il giro dell'anfi​teatro preceduto da una tavoletta su cui era scritto in la​tino: “Costui è Attalo, cristiano”, e mentre il popolo fremeva contro di lui, il legato, saputo che era romano, ordinò di ricondurlo in prigione insieme con gli altri. Scrisse poi di loro a Cesare e ne attese la risposta.

45. “Il tempo che intercorse non fu per loro né inat​tivo né infruttuoso, ma grazie alla loro resistenza manife​stò la misericordia infinita di Cristo: per mezzo dei vivi, infatti, erano vivificati i morti, e i martiri ottenevano grazie anche per coloro che non avevano reso testimonianza.

46. Per opera loro, infatti, la maggior parte degli apostati rientrò nel numero, e furono nuovamente concepiti e rianimati, e impa​rarono a confessare la fede, presentandosi in tribunale or​mai vivi e forti per essere interrogati una seconda volta dal legato, poiché Dio non vuole la morte del peccatore, ma gli mostra la sua indulgenza invitandolo al pentimento. 

47. Ce​sare, intanto, aveva risposto di torturarli a morte, ma se qualcuno avesse abiurato, di liberarlo. “Iniziava a svolgersi proprio allora la grande festa locale (a cui interveniva gente di tutte le province), e il legato fece condurre i beati alla tribuna, esponendoli alle beffe della folla. Interrogatili di nuovo, fece decapitare quanti sembrò che avessero cittadinanza romana, ed espose gli altri alle belve. 

48. Così Cristo fu altamente glorificato da coloro che prima avevano abiurato e che allora, contro l'aspettativa dei pagani, confessarono la fede. Essi furono infatti interrogati separatamente proprio per essere libe​rati, ma poiché confessarono, furono accomunati alla sorte dei martiri. Ne rimasero fuori coloro che non avevano mai avuto né traccia di fede né consapevolezza di portare l'abito nuziale né pensiero del timore di Dio, ma che ritornando indietro bestemmiavano la via intrapresa: cioè i figli della perdizione; gli altri, invece, furono riuniti tutti alla Chiesa. 

49. Mentre venivano interrogati, un tale Alessandro nativo della Frigia, di professione medico, che abitava nelle Gallie da molti anni ed era noto quasi a tutti per il suo amore a Dio e per la franchezza del suo linguaggio (era infatti for​nito di carisma apostolico), stando in piedi vicino alla tribuna ed esortandoli a cenni alla confessione, pareva quasi, ai circostanti, che avesse le doglie. 

50. Allora la folla, già indignata che confessassero quanti in precedenza avevano abiurato, si mise a gridare contro Alessandro, come se ne fosse egli la causa. Il legato lo convocò e gli chiese chi fos​se, e quando egli rispose: “Un cristiano”, adiratosi, lo con​dannò alle belve. E l'indomani lo fece entrare nell'arena con Attalo (che il legato, per accontentare la folla, aveva fatto nuovamente esporre alle belve). 

51. Dopo che passa​rono nell'anfiteatro attraverso tutti gli strumenti escogitati per la tortura e sostennero una lotta grandissima, furono immolati anch'essi. Alessandro non emise né un grido né un lamento, ma in cuor suo conversava con Dio; 

52. Attalo, invece, quando fu messo ad arrostire sulla sedia di ferro, mentre si levava dal suo corpo odore di carne bruciata, disse alla folla in latino: “Ecco, questo che voi fate è man​giar uomini; noi invece non mangiamo carne umana, e non commettiamo nessun altro misfatto”. Domandatogli quale nome avesse Dio, rispose: “Dio non ha nome come un uomo”.

53. “Dopo tutto questo, l'ultimo giorno dei combat​timenti gladiatori venne portata di nuovo Blandina, e con lei anche Pontico, un giovinetto sui quindici anni: vi erano già stati condotti ogni giorno a vedere il supplizio degli altri, e si tentò anche di costringerli a giurare per gli idoli, ma poiché essi rimasero costantemente fermi nel disprez​zarli, la folla si infuriò tanto contro di loro, da non avere compassione per l'età del ragazzo né rispetto per il sesso della donna. 

54. Li sottoposero quindi a tutte le torture, facendoli passare per ogni supplizio e tentando di obbligar​li, uno dopo l'altro, a giurare, senza però riuscirvi. Pontico, infatti, incoraggiato dalla sorella, tanto che anche i pagani videro che era lei ad esortarlo e a sostenerlo, spirò dopo aver sopportato da prode tutti i tormenti. 

55. Ultima di tutti la beata Blandina, come una nobile madre che aveva incoraggiato i figli e li aveva mandati avanti vittoriosi al cospetto del Re, dopo aver ripercorso anch'essa tutte le prove dei figli, si affrettava ora a raggiungerli, lieta ed esultante della dipartita, come se fosse stata invitata a un banchetto nuziale, e non gettata alle belve. 

56. Dopo i fla​gelli, dopo le belve, dopo la graticola, fu infine gettata in una rete ed esposta a un toro. Trascinata a lungo dall'ani​male, come insensibile a quanto le accadeva grazie alla spe​ranza e all'attesa di ciò in cui credeva, e al colloquio con Cristo, fu sacrificata anch'essa, e gli stessi pagani riconob​bero che mai presso di loro una donna aveva sopportato tali e tante torture.

57. “Ma neppure così furono saziati il loro furore e la loro crudeltà verso quei santi. Agitate da una belva fe​roce, quelle turbe feroci e barbare non si placavano facil​mente, e la loro violenza prese ad offendere i corpi in un modo nuovo e particolare. 

58. L'essere stati vinti, infatti, non solo non li calmava, giacché erano ormai privi di ra​gione umana, ma accendeva sempre più la loro collera, come quella di una belva, e tanto il legato quanto il popolo mo​stravano contro di noi lo stesso ingiusto odio, affinché si compisse la Scrittura: “L'empio sia empio ancora di più, e il giusto pratichi ancora di più la giustizia”. 

59. Get​tarono infatti ai cani quanti erano morti soffocati in prigio​ne, che facevano custodire con cura notte e giorno perché non ne fosse sepolto nessuno dai nostri. Esposero poi an​che i resti lasciati dalle belve e dal fuoco, parte dilaniati e parte carbonizzati; la testa e il tronco degli altri, ugualmente senza sepoltura, erano vegliati con cura da soldati per molti giorni di seguito. 

60. E alcuni fremevano di rabbia e digrignavano i denti contro di essi, quasi cercando di pren​derne una più grande vendetta; altri ridevano e li sbeffeg​giavano, magnificando contemporaneamente i loro idoli, a cui attribuivano il castigo di quelli; altri, infine, più miti, che sembravano in una certa misura aver compassione di loro, li insultavano, invece, molto dicendo: “Dov'è il loro Dio e a cosa è loro servita la religione che preferirono alla propria vita?”. 

61. Tali erano i diversi atteggiamenti dei pagani; noi invece eravamo profondamente addolorati di non poter seppellire i loro corpi sotto terra. Non ci servì a questo scopo, infatti, il buio della notte, né il denaro valse a persuadere le guardie, né li commossero le preghie​re, ma continuavano a vegliarli in tutti i modi, come se dal​l'impedirne la sepoltura ricavassero chissà quale grande guadagno”.

62. Dopo altre osservazioni soggiungono: “I corpi dei martiri furono quindi esposti ad ogni genere di insulto e lasciati all'aperto sei giorni, poi, bruciati e ridotti in cenere da quegli empi, furono gettati nel fiume Rodano, che scorre nelle vicinanze, perché non ne rimanesse più traccia sulla terra. 

63. E fecero questo come se avessero potuto vincere Dio e privare i morti di una seconda nascita, perché, come dicevano, “non avessero neppure la speranza della risurrezione, confidando nella quale introducono tra noi un culto straniero e nuovo e di​sprezzano i supplizi, pronti ad andare con gioia verso la morte; vediamo adesso se risusciteranno o se potrà venire loro in aiuto il loro Dio e riuscirà a strapparli dalle nostre mani”.

Coloro che subirono il martirio

ad Alessandria.

1. Lo stesso Dionigi nella lettera a Fabio, vescovo di Antiochia, racconta nel modo seguente le lotte di coloro che subirono il martirio ad Alessandria sotto Decio: “Tra noi la persecuzione non cominciò con l'editto imperiale, ma lo precedette di un anno intero, quando vi giunse un profeta ed autore di sciagure per questa città, chiunque egli sia stato, e sollevò incitandole contro di noi le masse dei pagani, attizzando la loro superstizione. 

2. Ec​citati da lui, approfittarono del fatto che i loro delitti veni​vano autorizzati e pensarono che la religione consistesse solo in questo tipo di culto dei loro demoni, cioè nella brama di fare strage di noi. 

3. Presero quindi per primo un vecchio, di nome Metra, e gli ordinarono di dire be​stemmie, ma poiché egli non obbedì, lo bastonarono in tutto il corpo e gli punsero il viso e gli occhi con canne aguzze, poi, portatolo nel suburbio, lo lapidarono. 

4. Con​dussero quindi nel tempio dei loro idoli una credente, una donna di nome Quinta, e la obbligarono a fare atto di ado​razione. Ma poiché essa si tirò indietro con disgusto, lega​tala per i piedi, la trascinarono per tutta la città, sull'ac​ciottolato, facendola sbattere contro le pietre e insieme frustandola; portatala poi nello stesso luogo di Metra, la la​pidarono. 

5. Di comune accordo irrompevano tutti nelle case dei fedeli, e gettandosi ognuno su chi riconosceva come suo vicino, lo spogliava, lo depredava e si appropriava de​gli oggetti più preziosi, gettando via quelli modesti insieme con tutto quanto era fatto di legno, che bruciavano poi nelle strade, offrendo lo spettacolo di una città in preda ai nemici. 

6. Ma i fratelli si allontanavano e si nascondevano, e ac​cettavano con letizia la rapina dei loro beni, come avevano fatto coloro di cui testimonia Paolo. E non so se qualcuno, eccettuato forse uno che era caduto nelle loro mani, abbia finora rinnegato il Signore. 

7. Presero anche Apollonia, vergine di mirabili qualità, che era allora anziana, e le fe​cero cadere tutti i denti colpendole le mascelle, quindi, innalzato un rogo davanti alla città, minacciarono di bruciar​la viva se non avesse recitato con loro le formule del​l'empietà. Ma essa, scusatasi un momento, si gettò decisa​mente nel fuoco, morendo bruciata. 

8. Presero anche Se​rapione, mentre era a casa, e dopo avergli inflitto terribili supplizi e spezzato tutte le giunture, lo gettarono a testa in giù dall'ultimo piano. Non v'era nessuna via, né viale, né vicolo a noi accessibile, né di notte né di giorno, ma sempre e ovunque tutti gridavano che se qualcuno non si univa al loro coro di bestemmie, lo si doveva trascinare al rogo. 

9. La situazione rimase così grave a lungo, ma poi si abbatté sui malvagi una rivolta, e una guerra civile ti​torse contro loro stessi la crudeltà usata contro di noi, e per un po' respirammo, giacché non ebbero più tempo di irritarsi contro di noi. 

10. E arrivò anche l'editto, quasi identico a quello che era stato predetto dal Signore nostro, così terribile, che scandalizzò, se possibile, anche gli eletti. 

11. Tutti, del resto, si spaventarono: molti dei cittadini più in vista si presentarono subito, alcuni spinti dalla paura, altri, che erano funzionari pubblici, indotti dalla loro stessa carica, e altri ancora furono trascinati dagli amici. Chia​mati per nome, si accostavano a sacrifici impuri ed empi, alcuni pallidi e tremanti come se fossero non i sacrificanti, ma essi stessi le vittime da sacrificare agli idoli, tanto che erano fatti oggetto di scherno da parte della gran folla cir​costante, e fu evidente la loro viltà non solo di fronte alla morte, ma anche di fronte al sacrificio; 

12. altri invece ac​correvano agli altari più decisi, assicurando con sfronta​tezza di non essere mai stati Cristiani, e per loro è veris​sima la profezia del Signore che difficilmente si salveranno. Dei rimanenti, alcuni seguivano l'esempio di costoro, altri fuggivano: 

13. certi vennero catturati e alcuni di loro, dopo essere arrivati sino alle catene e alla prigione, tenuti in car​cere per più giorni abiurarono ancora prima di andare in tribunale; altri, dopo aver resistito alle torture per qualche tempo, si rifiutavano di continuare. 

14. Ma le solide e beate colonne del Signore, da Lui fortificate, ricevettero dalla fede salda che era in loro forza e fermezza degne e ade​guate, e divennero mirabili testimoni del suo regno. 

15. Primo di loro fu Giuliano, un malato di gotta, che non poteva stare in piedi né camminare e fu portato insieme con altri due che lo reggevano, uno dei quali abiurò imme​diatamente, mentre l'altro, di nome Cronione, ma sopran​nominato Euno, e il vecchio Giuliano stesso, confessarono il Signore: portati in cammello attraverso tutta la città, che come sapete è immensa, e flagellati lassù in alto, furono in​fine bruciati con la calce viva, mentre tutto il popolo si riversava intorno a loro. 

16. Poiché un soldato che stava loro vicino quando furono portati via si era opposto a quanti li insultavano, questi si misero a gridare e Besa, valorosissimo guerriero di Dio, condotto in tribunale dopo essersi distinto in questa grande lotta, venne decapitato. 

17. Anche un altro, libico di razza, Macario, veramente beato per il suo nome e per la benedizione divina, sebbene esortato a lungo dal giudice ad abiurare, non si sottomise e fu bruciato vivo. Dopo di loro anche Epimaco ed Alessandro rimasero a lungo in carcere sopportando infinite sofferenze, raschiatoi e flagelli, e venne infine versata anche su di loro calce viva. 

18. V'erano quattro donne con loro: Ammonaria, vergine santa, che il giudice torturò a lungo con puntiglio, poiché essa aveva dichiarato in precedenza che non avrebbe detto niente di ciò che le avrebbe ordi​nato, mantenne la sua promessa e fu condotta a morte; quanto alle altre, Mercuria, anziana venerandissima, e Dio​nisia, madre di molti figli, che tuttavia non amava più del Signore, poiché il governatore si vergognava di continuare a torturarle senza risultato e di essere sconfitto da delle don​ne, furono fatte morire di spada, senza che dovessero più subire altre torture: le aveva infatti sopportate per tutte loro Ammonaria, che lottò per prima. 

19. Erone, Atero e Isidoro, egiziani, e con loro un fanciullo di circa quindici anni, Dioscoro, furono anch'essi tradotti in tribunale. Il giudice tentò di sedurre innanzi tutto l'adolescente con le parole, ritenendolo facilmente ingannabile, e di costringer​lo con le torture, ritenendolo facilmente arrendevole, ma Dioscoro, non obbedì né cedette. 

20. Gli altri li fece sel​vaggiamente dilaniare, e poiché resistevano ancora li fece bruciare; Dioscoro, invece, che si era comportato splendidamente in pubblico ed aveva risposto nel modo più saggio alle domande che gli erano state rivolte, lo lasciò libero, dicendo che gli accordava una proroga per potersi ravvedere, data la sua giovane età. E Dioscoro, veramente degno di Dio, vive ancora tra noi, rimasto per una lotta più lunga e una ricompensa più durevole. 

21. Un certo Nemesione, anch'egli egiziano, fu accusato falsamente di convivere con dei briganti, ed essendosi discolpato davanti al centurione da quella calunnia a lui assolutamente estranea, fu accusato come cristiano e portato in catene dal governatore: ma es​sendo molto ingiusto, questi gli inflisse frustate e torture due volte più che ai briganti, in mezzo ai quali fece poi bruciare quel beato, che ebbe così l'onore di seguire l'esem​pio di Cristo. 

22. Tutta una schiera di soldati, Ammone, Zenone e Ingenes, e con loro un vecchio, Teofilo, stava davanti al tribunale, quando veniva giudicato un tale che propendeva ormai per l'abiura. Allora essi, che gli erano vicini, cominciarono a digrignare i denti e a far cenni col volto, levando le mani e gesticolando con tutto il corpo. 

23. Tutti si girarono verso di loro, ma prima che ne fosse preso qualcuno essi raggiunsero di corsa il banco degli ac​cusati, dicendo che erano Cristiani. Il governatore e gli al​tri che sedevano con lui in tribunale erano atterriti, e men​tre coloro che venivano giudicati apparivano pieni di corag​gio di fronte a ciò che avrebbero patito, chi li giudicava, invece, trepidava. Sfilarono poi solennemente fuori dal tri​bunale esaltando per la loro testimonianza, poiché Dio li faceva trionfare gloriosamente”.

Gli altri martiri di cui parla Dionigi.

1. “Nelle città e nei villaggi furono trucidati numerosi altri, di cui ricorderò uno solo a titolo d'esempio. Ischi​rione era amministratore alle dipendenze di uno dei magi​strati. Il suo datore di stipendio gli ordinò di sacrificare e poiché egli non obbedì, lo insultò, e lo oltraggiò perché rimaneva fermo nei suoi propositi, quindi, visto che conti​nuava a resistere, prese una grossa mazza e gliela cacciò nel ventre e nelle viscere, uccidendolo.

2. “E che dire di quanti andarono raminghi nei deserti e sulle montagne, uccisi dalla fame, dalla sete, dal freddo, dalle malattie, dai briganti e dalle belve? Quanti di loro sopravvissero sono testimoni della loro elezione e della loro vittoria, e per provarlo citerò un unico fatto. 

3. Era vescovo della città chiamata Nilopoli Cheremone, ormai vecchissimo. Rifugiatosi sui monti dell'Arabia con la moglie, non ri​tornò indietro e i fratelli, pur avendoli cercati a lungo, non riuscirono più a trovare né loro né i loro corpi. 

4. Molti, su quella stessa montagna dell'Arabia, furono fatti schiavi da barbari Saraceni: alcuni furono riscattati a fatica con molto denaro, altri non lo sono stati ancor oggi. Ho rac​contato questi fatti, fratello, non senza scopo, ma perché tu veda quante terribili cose ci capitarono; e i più provati ne potrebbero dire ancora di più”.

